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di RENATO ZANGHERI 

Cultura di governo 
FRA i commenti, conipri'ti-

siliilnieiile aliliomlaiiti, ni 
dibattito suscitalo dal com­
pagno Amendola, \orrci ri-
le\arc quello ili Massimo Ri­
va, che ho sempre stimato 
per il suo acume di com­
mentatole dei fatti ecnnoiir-
ri. Secondo Riva sarchile in­
dice di una • cultura d'oppo­
sizione B chiamare in causa 
riguardo alla crisi attuale e 
ai suoi caratteri di inflazio­
ne, . disordine, ecc., le re-
sponsahilità delle classi do­
minanti, e invece sarchile <r-
gno di una « cultura di gn-
\erno » sottolineare anzitutto 
I doveri e i compili della 
classe operaia. In effetti so­
no siali i comunisti a denun­
ciare, con continuità di po­
sizioni, la gravità cicliti crisi, 
gli aspetti degenerativi che 
essa assume in Italia. E' la 
crisi dello sviluppo del capi­

talismo, in un paese che ave­
vo già conosciuto un capita­
lismo rilardato e distorto. 

Noi pensiamo che se ne 
possa uscire solo trasforman­
do la società e rinnovando­
la. e nel far questo sappia­
mo di dover combattere an­
che quegli clementi di ras-
Ecgmuiouc alle regole ili un 
sistema maialo, e persino di 
adesione a queste regole, 
chi si sono diffusi fra le 
masse. Governare questo pro­
cesso di cambiamento è dif­
ficile. Per la prima volta 
un movimento operaio tenta 
il passaggio ad indirizzi eco­
nomici nuovi, dovendo rispel­
lare e proponendosi di ri-
spellare coudi/ioiii inedile: 
la salvaguardia delle liber­
tà: il fmmnnamcntn di de­
terminali meccanismi di mer­
cato. riuual/amentn della 
produttività; una dire/ione 

pubblica democratica. E' ne- • 
cessarlo per assolvere queste 
condizioni avere una cultura 
dello Stalo, delli. sua rifor- : 
ma, del suo intreccio con 
l'economìa, una cultura del- ' 
la programmazione. Si devo­
no capire e indicare le vie 
della lolla e della parteci­
pazione delle masse. Questa 
è appunto una cultura di go­
verno, una cultura che sap­
pia rispondere in modo con­
vincente ai problemi della 
trasformazione di una socie­
tà in elisi. 

Qualche passo avanti l'ab­
biamo compiuto per dotarce­
ne, altri sono da compiere. 
Non ci serve invece una cul­
tura del "puro e semplice ri­
pristino e manlenimentn del­
l'esistente. Questa vale per 
altri, ed e posseduta da altri. 
Non credo che Riva vorreb­
be ce ne facessimo campioni. 

«Rischiarare queste tenebre» 
UN AMICO mi redargui­

sce per ciò che ho scrii-
Io in un Tarmino preceden­
te a proposito dello studio 
della storia d'Italia. Con quel 
rhe è cambiato nella storio­
grafia (ollrerhé nella socie­
tà e nella politica), ci ripro­
poni la gramsciana a rico­
gnizione del terreno naziona­
le u? Ignori rhe oggi si stu­
diano i matti. ì mugnai, le 
slreghe, e le loro «t micro-
tlorie »? 

Non ho nulla contro la pic­
cola storia, a patio di non 
dimenticare la grande: oeni 
spazio storico, ammoniva T.n-
cien Fehvre. può essere a al­
la mercè di un avvenimento 
lontano ». Ho invece qualco­
sa contro le penultime mode. 

5i «India, o più spesso si rie­
cheggia senza studiare, ciò 
clic è stalo spacciato per 
straordinariamente innov aio-
re. Non imporla se le auto­
rità sono dubbie. Meglio se 
ne hanno parlalo i rotocal­
chi. Ma l'ostilità confessa a 
questo tipo di lavoro slorico-
Miobislico, non mi impedisce 
dì capire, o di cercare di ca­
pire. l'importanza delle vere 
novità. Ed a proposilo di 
niusnai (il Formacelo e i 
vermi è com'è noto la storia 
di un mugnaio del '500 in-
niiÌMio per eresia) voglio dire 
che le ricerche di Carlo 
Cin/burg e le discussioni che 
hanno suscitato (si veda il 
recente, ammirevole arlirnlo 
di Paola Zambelli neW Archi­

vio storico italiano) costi­
tuiscono per me un avveni­
mento storiografico nella via 
aperta da Gramsci delle ri­
cerche sulla cultura delle 
riassi subalterne in Italia. La 
suggestione che Ginzhurg ha 
tratto da studi russi e fran­
cesi. marxisti e non, fa par­
te del processo di confron­
to, integrazione, arricchimen­
to che ogni ricerca scientìfi­
ca scria deve intraprendere. 
Ma Ginzhurg ha riaperto. 
quali possano essere gli esiti 
specifici, un problema che è 
nostro. Max Horkelmer lo 
formulo con questa frase: 
« E' amaro morire miscono­
sciuti e nelle tenebre. Ri­
schiarare queste tenebre è l'o­
nore della ricerca slorica ». 

Il « vecchio » Gramsci 
SU UN'ALTRA linea, sono 

ora auspicali e suggeri­
ti ai giovani storici sludi sul 
dima, demografici, antropo­
metrici. che si sono condotti 
epecialmcnte in Francia e 
si vogliono condurre in Ita­
lia ed a me sembrano utili 

' i* suggestivi, purché non «i 
cada in una nuova metafi­
sica, meteorologica e biolo-
eica. Ma in Italia questo pe-

' ricolo è minore, poiché qui 
è ancora robusta e operante 
la lezione dello storicismo, 
come interpretalo e spoglialo 
delle sue scorie di pr' v • t-
ctenzialismo e idealismo dai 
marxisti italiani. Sarò giudi­

calo per questa affermazione 
un velerogramsciano. Am­
metto ili pen«ar»* che Gram­
sci è ancora utile a indiriz­
zare la comprensione della 
nostra storia, e così La­
briola. , 

Non è fuori rorso il loro 
pensiero, se lo si sapida usa­
re. E* il meno snscellihile di 
versioni ' dogmatiche, fra i 
marxismi del '900. poiché è 
un pensiero sloriro. Mentre 
il marxismo della seconda 
internazionale, e poi della 
terza, da Kaulsky a Stalin, 
emetteva tesi di prinripio 
sulla nazione (non tutte im­

probabili. ma usualmente 
dottrinarie; si veda il se­
condo volume della Storia 
tiri marxismo pubblicalo da 
Einaudi quest'anno). Gram­
sci affrontava in termini con­
creti i prnhlemi della storia 
•lilla nn7Ìone italiana. Quel­
le lesi di dottrina sono ar-
rhcologiche quanto la a rico­
gnizione » di Gramsci è sli­
molante. ancor oggi, e pre­
sente al nostro lavoro. Esse­
re laici e-pluralisti non può 
significare essere indifferen­
ti a questo punto di riferi­
mento del nostro orizzonte 
intellettuale. 

Una polemica dell' « Avanti! » 

II certificato 
di pluralismo 

«I veri pluralisti — è questo 11 
succo della lezione dì filosofia poli­
tica che Vertone si permette di im­
partire a Bobbio — sono i comuni­
sti; gli altri, compresi i socialisti. 
sono "pluralisti monolitici" >. Cosi. 
Luciano Pellicani nell'inserto cultu­
rale dell'Avanti! di domenica scorsa. 
intitolato: « I comunisti e il caso 
italiano »-

L'occasione dì questo severo giu­
dizio è stata offerta da un mio bre­
ve commento all'intervista rilasciata 
da Bobbio a Roberto Vinetti d'Avan­
ti! 28 lO-TO). ' In quello scritto no­
tavo che l'invito un po' perentorio 
con 11 quale Bobbio esortava 1 co­
munisti ad essere < come i socialisti », 
anzi ad e essere socialisti », tradiva 
una concezione, come dire, un po' 
monista del pluralismo. 

Ma Pellicani non perdona. « Verto­
ne non ha una idea molto chiara di 
che cosa sia la democrazia liberale >. 
esclama, e attribuisce la causa di 
questa mia ignoranza (che abbrac­
cerebbe anche la storia) non già. o 
non solo, a mie personali deficienze 
quanto ai « classici » con i quali < da 
buon comunista > mi sarei « nutrito ». 
Seguono, per un intero paginone. in­
sistenti considerazioni sulla « passio­
ne totalitaria iscritta nel codice ge­
netico dei comunisti (la gnosi marx-
leninisla) ». 

Appartengo. . come nota Pellica­
ni. ad una razza culturalmente Infe­
riore. e sono quindi troppo denutrito 
di Proudhon per permettermi di im­
pugnare i giudizi che riguardano la 
m:a ignoranza: né. d'altra parte, tro­
vandomi ad essere gnostico senza sa­
perlo. intendo scrollarmi di dosso il 
sospetto di aver contribuito a sta­
bilire (o di avere avallato) oscuri e 
innaturali rapporti tra Origene e 
Berlinguer. 

Faccio solo notare a Pellicani che 
le sue idee, certamente chiare e dì-
stinte su lutto, sono invece confuse 
e indistinte sul merito delle mie af­
férmazioni. 

Innanzitutto non ho dato alcuna 
lC7|one a Bobbio (in un campo come 
questo solo Pellicani è abilitato a 
farlo). Mi sono Invece limitato a 
notare come una concezione al tem­
po stesso appassionatamente formale 

e formalmente appassionata del plu­
ralismo possa trascinare alcune con­
seguenze di pensiero assai lontano, 
troppo lontano, dalle loro premesse. 
Capita a tutti (escluso naturalmen­
te Pellicani). Può capitare anche a 
Bobbio. Non è forse vero che molte 
guerre sono state dichiarate e com­
battute in nome della pace? 

Poiché mi ostino a ritenere che l'e­
sercizio del pluralismo sia una cosa 
difficile, colgo l'occasione per offri­
re a Pellicani un altro saggio della 
mìa ignoranza. 

Sono convinto, ad esempio, che 
per affrontare il problema della de­
mocrazia senza trasvolare nel limbo 
delle Idee pure (e cioè per affron­
tarlo qui. in Italia, oggi, non ieri, né 
domani, né altrove) si debba passare 
attraverso una analisi delle cause che 
producono quel moderno totalitari­
smo occidentale che è il conformi­
smo di massa. 

Temo che su questo terreno si pos­
sano dire cose scandalose. Io. alme­
no. ne dico una. Ritengo sbagliato 
agitare lo spettro della massificazio­
ne statalista in un momento e in 
un paese in cui lo Stato è obeso ma 
paralitico e nel quale, come In tutto 
l'Occidente. I conformismi si insinua­
no attraverso la società civile e le 
mode culturali. Proprio nella società 
civile, infatti, le spinte economiche 
generano quei comportamenti sem­
plificati e ripetitivi, che I mass-me­
dia a loro volta semplificano, irri­
gidiscono e restituiscono in una spi­
rale perversa. Oggi la libertà nasce 
e muore in embrione, prima ancora 
che le istituzioni la facciano vivere 
o morire. 

Sulla questione spinosa, spinosissi­
ma. dell'autonomia di pensiero e di 
azione delle moltitudini umane che 
popolano gli Stati moderni, credo oc­
corra riflettere senza pregiudizi, se 
non si vuol correre il rischio (come 
i radicali) di proporre la diffusione 
del contagio per combattere l'epide­
mia. 

Certo, non risulta che le mandrie 
siano soggette alla coercizione dello 
Stato: ma (gnosi a parte) neppure 
risulta che siano pluraliste. 

Saverio Vertone 

* * 

Bene sanno 1 cosiddetti < va­
ticanisti > quanto sia arduo 
seguire, mantenendovisi ag­
giornati. ' la attività di Gio­
vanni Paolo II. Le iniziative 
si susseguono a ritmo conti­
nuo: sono di questi giorni 
l'intervento Dersonale all'An-
gelicum in sostegno di un ul­
teriore rilancio della dottrina 
tomista e l'annuncio del 
prossimo viaggio in Turchia. 
Cosa ci riserva il domani? 
Dove porta tanto dinamico 
impegno quasi sempre coro­
nato da un grande successo 
di popolarità? Credo si debba 
fare uno sforzo ulteriore. 
rispetto ai commenti finora 
apparsi, nel senso di com­
prendere l'attività svolta da 
Papa Wojtyla non solo alla 
IUCP dell'attuale realtà mon­
diale, ma anche e soprattutto 
intenderla nel contesto della 
storia della Chiesa nell'età 
contemporanea: un'età, che 
per la Chiesa ha avuto inizio 
con il pontificato di Pio IX. 

Va detto subito, con buona 
pace di tanta parte della, sto­
riografia. che il pontificalo di 
Pio IX ebbe una imuortanza 
fondamentale e decisiva al 
Tini della salvaguardia deci» 
interessi della Chiesa e del 
suo rinnovamento storico. 
come organizzazione ecclp-
siastica. e come istituzione 

Pin IX. infatti, riuscì ad 
assicurare l'inserimento della 
Chiesa nel contesto capitali-
stico-horghese senza che essa 
smarrisse la propria identità 
storiea e le proprie caratte 
ristirhe culturali, limitando I 
danni di questo processo 
certamente inarrestabile, al­
le nerdite già messe in conto. 
anzi, ormai auspicate (la fin* 
del potere temporale dei Pa­
pi** sul piano della dottrina, 
gra7le a una ' attività intensa 
(ancorché scarsamente origi­
nale e teoricamente poco ri 
h»vante). egli seppe ridar* 
coesione e-.unità al mondo 
cattolico dilacerato e in cris>. 
richiamandolo . duramente * 
intransigentemente alla orto­
dossia dei valori tradizionali 
'enciclica Quanta Cura con 
l'annesso famosissimo Sylla-
hn): sul piano organizzativo. 
forte della propria illimitati» 
autorità (dogma dell'Infallibi­
lità pontificia), impiesse uni­
formità e omogeneità all'a-
»ione della gerarchia e del 
clero. 

Su di un piano più imme­
diatamente - politico, mentre 
l'offensiva libeiale distrugpe-
i*a l'identità nazionale della 
Hiiesa (lo. Stato «Ppntificio). 
egli' ne ristabiliva la 'dinien- ' 
«ione universale rafforzando 
la presenza cattolica nei cin­
que continenti, sì da fare del­
la Chiesa « una grande po­
tenza ' mondiale, della aualf* 
ogni politica dovrà tener*» 
conto »; e con il progressivo 
distacco della Chiesa dall'im­
pegno politico diretto (in Ita-

Il viaggio in Turchia e la figura del pontefice 

Imprevedibile 
Wojtyla? 
Ricorda Pio IX 

lia attuato rigidamente ' me­
diante l'astensionismo eletto­
rale). egli la poneva al di 
fuori e al di sopra delle parti 
in contrasto. Infine.' in un 
periodo già segnato dai primi 
sintomi di una incipienti» 
e scristianizzazione », propo­
nendo un modello di religio­
sità più popolare (basato sul 
rilancio del culto per il Sa­
cro Cuore di Gesù e per la 
Madonna, oltreché sul culto 
per la persona stessa dpi F?-
pa, vero e proprio e culto 
della personalità » ante lute­
rani), seppe stimolare il ri­
sveglio del sentimento reli­
gioso in forme di autentico 
entusiasmo di massa. 

In definitiva dunque •• 
pontificato di Pio IX inaueu-
rò nella sostanza e nella 
forma, e perfino nello stilf 
deeli interventi personali. »-
na fase nuova caratterizzata 
dalla presenza della Chiesa 
nella società di massa. 

Sulla base di questa in­
terpretazione ,- prospettica il 
discorso sul significato stori­
co dei primi tredici mesi di 
attività di Ci invanni Paolo If 
si presenta in maniera divr^-, 
sa'da quella accennala all'I­
nizio. " — ' • 

Innanzi tutto va ridinwi-
sionata la portata stòrica del­
la novità ilei Papa « stranie­
ro»: non tanto perchè, coro* 
è stato osservato, la scelta è 
caduta sull'esponente di un 
clero (quello polacco) iier 
lunga tradizione fedelissimo 

all'ortodossia romana, bensì 
perchè a distanza di più di 
un secolo dalla distruzione 
della dimensione nazionale 
della Chiesa e della consc­
guente riacquisizione da pai-
te della stessa Chiesa di una 
immagine universale, cioè 
sovrannazionale, la questione 
dell'italianità o meno del 
romano pontefice non è più 
determinante, al contrario 
rischiava di costituire un im­
pedimento nel prosieguo del­
la strada intrapresa: più che 
meravigliarsi, dunque, ci si 
dovrebbe chiedere perche si 
è tanto atieso a eleggere a 
successore di Pietro un por­
porato non-italiano. 

del «Syllabo» 
L'epoca 

In secondo luogo, viene 
l'osservazione, avanzata da 
più parti, che con Giovanni 
Paolo II si è chiusa Hefiniti-
vamente l'epoca, iniziatasi 
con il Syllabo. delle condanne 
e delle chiusure contro la ci­
viltà e la cultura moderne. 
mentre si è consolidata ..quel-

'là dell'apertura e* del con-' 
fronto senza pregiudizi aprio­
ristici. Sarà opportuno allora 
"ricordare che il Syllabo. più 
che essere quell'anacronistico 

-elenco dei «principali errori 
del nostro tempo» che tutti 
ben conosciamo, volle signifi­
care ,la solenne riaffermazio­
ne della superiorità della 

Un confronto 
di personalità 
nella storia 
della Chiesa 
e due epoche 
di drammatico 
mutamento 

A sinistra: una pianta 
di Costantinopoli dal 
secolo XV I . • 

A destra, Demetrlus I, 
capo spirituale della chiesa 

- ortodossa orientale. 

concezione cattolica della vita 
e del mondo che successiva­
mente comportò la rivendica­
zione da parte della Chiesa 
del diritto-dovere di inìerpre-
tare, .essa sola correttamente 
e integralmente le esigenze 
profonde - della società , con­
temporanea. 

Un «diritto-dovere» al quale 
Giovanni Paolo II, per espli­
cita ammissione, non è asso­
lutamente disposto ad abdi­
care. Un conto infatti è ono­
rare Einstein ovvero «riabili­
tare Galileo Galilei», altro 
conto è accettare le conse-

J guenze dì fondo che tali ri­
conoscimenti comportano, e 
confrontarsi con le contrad­
dizioni e le crisi che dalla 
«civiltà moderna» derivano 
all'agire umano, ai compor­
tamenti sociali. E come si 
concilia la dichiarata dispo­
nibilità per un confronto rea­
le con la proclamazione che 
«la Chiesa possiede, grazie al 
Vangelo, la verità sull'uomo» 
la quale assolutamente non 
deve essere «contaminata da 
altri umanesimi»? 

Ne consegue che il distacco 
dalla politica (da valutare 
certamente come un fatto di 

-per sé positivo, in quanto ri­
conosce il definitivo supera-

^ mento di quell'epoca di 
scontri frontali che vide la 
Chiesa sempre schierata dalla 
parte di ben precise posizioni 
politiche ed economiche) 
tende a diventare critica del­
la,politica, in cui tutto si ap­

piattisce e i «diversi sistemi» 
perdono caratteristiche, mo­
tivazioni e finalità. 

Nel momento stesso in cui 
al potere «laico» vengono af­
fidate, con parole che ricor­
dano quelle di Pio IX, «la 
tutela e l'esecuzione dei prin­
cipi» che regolano il vivere 
civile e sociale, la Chiesa, la 
più antica - fra le istituzioni 
storiche, prende le distanze 
dalle altre istituzioni, le cri­
tica o le incita a seconda del­
le circostanze, non disde­
gnando anche di fare proprio 
il più o meno latente anti-i-
stituzionalismo, diffuso so­
prattutto (ma non solamen­
te) nella società occidentale. 
Rinunciando all'appoggio di­
retto dei canali tradizionali 
(Stati, regimi, partiti, ecc.) o 
almeno non indentificandosi 
immediatamente con essi, il 
momento - di aggregazione 
viene individuato nel contatto 
diretto con le masse, sugge­
stionate dal carisma del lea­
der e sollecitate costantemen­
te a manifestare il rinnovata 
entusiasmo religioso secondo 
dimensioni di massa. 

Una gestione. 
, modèrna ;.. 

L'uomo al quale Giovanni 
Paolo II vuole annunciare la 
Redenzione appare sempre 
più un uomo astratto, stori­
camente indefinito, privo di 
una sua concretezza sociale: 

al contempo, le soluzioni In­
dicate sembrano voler proiet­
tare la storia all'indietro. 
verso un passato lontano che 
già conosciamo, piuttosto eh» 
verso un futuro realmente 
diverso. 

Per quanto riguarda infine 
l'impegno riorganizzativo nei 
confronti dell'istituzione ec­
clesiastica, più che la preoc­
cupazione di una gestione 
moderna che garantisca mag­
giore efficienza e offra mag­
giori garanzie in alcuni setto­
ri particolarmente delicati 
(p.es. le finanze della S. Se­
de). ritengo che sul Papa ab­
bia influito la convinzione 
che solo una Chiesa unita sul 
piano della dottrina e forte e 
compatta su quello operativo. 
possa costituire quel punto 
di riferimento e di aggrega­
zione di cui ora si diceva. 
Sul Diano dottrinario tutti i 
giudizi sono concordi nel ri­
levare la ferma ed'esplicita 
volontà di Giovanni Paolo II 
di riportare ogni manifesta­
zione entro i ristretti confini 
della più rigida ortodossia 
tradizionale: sul piano della 
capacità operativa dell'istitu­
zione ecclesiastica appare e-
vidente che si va verso una 
più sicura ridefinizione delle 
funzioni e delle gerarchie: 
dal ristabilimento dell'autori­
tà (suprema) del Pontefice 
(poco o nulla diminuita dalla 
definitiva rinuncia del sor­
passato triregno, ma sostan­
zialmente rafforzata dalla ri­
vendicazione del titolo di 
«Vicario dì Cristo»)', al rico­
noscimento del ruolo dei 
Cardinali (come dimostra la 
recente «convocazione plena­
ria del Sacro Collegio») e dei 
Vescovi, al richiamo a una 
maggiore disciplina per il 
clero sia secolare (sospensio­
ne di tutte le richieste di 
dispensa), che ordinario (la 
reprimenda ai Gesuiti). 

Da tutte queste considera­
zioni sembra emergere un di­
segno di ampio respiro che, 
considerando ormai chiusa la 
fase post-conciliare con i suoi 
fermenti e le sue contraddi­
zioni. prefiguri i varii mo­
menti della riscossa della 
Chiesa nel mondo: un dise­
gno che. partendo dalla si­
tuazione del presente, antici­
pi le caratteristiche della 
Chiesa del futuro. 

Giovanni Paolo II come Pio 
IX. dunque? Non si tratta di 
questo, anche se forte è la 
tentazione di stabilire facili 
analogie: bensì si tratta di 
intendere il significato di de­
terminati interventi nel 
complesso "del più vasto 
quadro unitario della storia 
della Chiesa nell'età contem­
poranea. pronti altresì a co­
gliere quei segni di reale no­
vità che possono ancora ve­
nire. 

Filippo Mazzoni* 

Daila nostra redazione 
MOSCA — I casi di polemica 
letteraria a Mosca non sono 
molto frequenti. Tanto più 
quando arrivano a coinvolge­
re una autorevole rivista ideo­
logica come il «Kommunist». 
Ma ecco i fatti. Un giorno ap­
pare in libreria una delle tan­
te raccolte — oggi tanto in 
voga anche qui nell'URSS — 
di fantascienza. 

Una rivista dei giovani edi­
ta dal CC del Komsomol e cioè 
la « Moladaia Gvardia » (Gio­
vane Guardia) se ne è occu­
pata, con una recensione 
stroncatoria. Il bersaglio pre­
scelto è una novella — « Una 
prova individuale * — di un 
certo Dmitri BUenkin. 

Durante una lezione di let­
teratura — nel racconto di 
BUenkin — i liceali di una 
fantomatica scuola del 2000, 
valendosi di apparecchiature 
capaci di ricreare con un in­
verosimile grado di realtà le 
immagini di personalità del 
passato, decidono di chiamare 
dinanzi a loro un personaggio 
abbastanza noto nella storia 
della cultura russa dell'otto­
cento. Il personaggio risponde 
al nome di Faddei Bulgarin 
(1789 1859), passato alla storia 
perché era stato il più ignobi­
le dei persecutori di Puskin, 
quindi « degnalo » dal grande 
poeta di alcuni tra i più sfer­
zanti dei suoi epigrammi. 

La chiamata in causa di 
Bulgarin da parte della clas­
se di liceali non risponde 
quindi tanto al desiderio di ap­
prendere, piuttosto all'idea di 
un € processo » (diciamo simi­
le a quelli degli anni Venti) 
e non a una normale lezio­
ne di scuola, 

Ed è proprio questo — U 
processo — che non va giù a 
Viktor Mesceriakov, autore 
della arrabbiata nota della 
« Giovane Guardia ». Egli 
muove a BUenkin una duplice 
accusa. In primo luogo cerca 
di mettere in dubbio la validi­
tà stessa della scelta dei ra­
gazzi. E* vero — egli ammet­
te — che Bulgarin era un ti­
paccio. che scriveva numero­
se delazioni contro i .propri 
colleghi letterati, approfitta­
va del proprio posto di diret­
tore di un giornale per estor­
cere le mance, ecc.. Ma an­
che con tutto questo non è 
detto che non avesse possedu­
to doti di carattere, degne di 
rispetto: non a tutti i fuggia­
schi — per esempio — Napo­
leone si sentirà di dare una 
onorificenza come invece ac­
cadde con Bulgarin* 

I significati di un dibattito letterario in Unione Sovietica 
- • ' • , - , — 

Mosca anno Duemila: perché 
si processa il signor Bulgarin 
Un - altro argomento viene 

aggiunto da Mesceriakov: 
« Vogliamo educare uomini o 
belve? ». egli sembra chiede­
re pateticamente a BUenkin 
accusandolo di favorire i pes­
simi istinti nell'animo dei gio­
vani lettori. « Non sono infatti 
troppo spietati questi giudici 
imberbi? Come si permette 
uno di questi "procuratori" — 
quando il vecchio (cioè lo 
spettro vivificato) lamenta 
per un attimo un attacco car­
diaco — di troncarlo con un 
secco " finzione "! ». 

Presa alla lettera, una tale 
foga nel prendere le difese di 
un personaggio ignobile come 
Bulgarin non poteva non ap­
parire strana. E rimarrebbe 
infatti inspiegabile se non con 
la possibile conclusione che è 
quella dell'intenzione eventua­
le di negare a questi giovani 
(quelli del 2000 o quelli di og­
gi?) ogni diritto a processare 
gli spettri di una volta. Giunti 
a questo punto è giocoforza 
cercare di vedere questo scon-

La figura del poeta Pu­
skin è etata rievocata nel­
la polemica fra «Giovane 
guardia» e «Kommunist». 

fro in trasparenza, comincian­
do magari a sostituire lo spet­
tro di Bulgarin con una figura 
meno spettrale. Magari con 
una di quelle che si aggirano 
intorno ai vari enti ed istitu­
zioni della società sovietica 
formando innumerevoli com­

missioni di € esperti volonta­
ri ». Commissioni cioè che se­
tacciano gli aspiranti alla mi­
lizia comunista, vagliano le 
richieste per la concessione di 
appartamenti, posti in asm 
ecc. ecc. Sono i famosi pensio­
nati, ossia e veterani della mi­
lizia e del lavoro » che si era­
no formati una psicologia e 
una mentalità politica negli 
anni che in tempi ancora non 
molto lontani venivano defini­
ti del € culto della persona­
lità*. 

Non so se U movente e l'in­
dirizzo della nota anti BUen­
kin rispondessero proprio a 

• questo ordine di preoccupazio­
ni. ti fatto è che Finiziativa 
della rivista del CC del Kom­
somol i apparsa decisamente 
inconveniente al bisettimanale 
ideologico del CC del PCUS 
— «Kommunist» — il quale per 
la pernia di due studiosi di 
storia e filologia è intervenuto 
nella faccenda correggendo i 
giudizi di Mesceriakov. BUen­
kin — dicono gli autori — 

ha fatto senz'altro bene dando 
una forma artistica al quesi­
to inquietante che assilla mol­
ti educatori sovietici: se cioè 
i giovani di oggi, dell'URSS, 
siano in grado di riconoscere 
— e quindi smascherare — an­
che un € genio di trasformi­
smo» come Bulgarin. Anche 
per loro, quindi, la preoccupa­
zione maggiore consiste nella 
ricerca dei criteri giusti di 
« riabilitazione ». 

EquUibrio ripristinalo, dun­
que? Sì, evidentemente, ma 
non U diritto di indagine spre­
giudicata che sembra essere 
proprio la miccia che ha dato 
fuoco a tutta la polemica. Do­
po aver pronunciato infatti un 
fermo «no» a ogni tentativo 
di € reinterpretare * Bulgarin 
il « Kommunist » estende U di­
scorso ad altri personaggi più 
o meno consimUi. Pronuncia 
cioè un divieto di ritoccare le 
vicende di figure come il prin­
cipe Dolgorukov (colui che 
scrisse di proprio pugno U ca­
lunnioso « diploma » che por­

tò al duello e alla morte di 
Puskin) e l'editore Suvorin 
(proprietario e animatore del 
reazionario foglio « Novoje 
Vremia ». ma nel tempo stes­
so amico di Cecov e di alcuni 
altri noti nomi dell'* intelli-
gentia» russa). 

Si trattò, guarda caso, pro­
prio dei nomi cui recentemen­
te alcuni studiosi hanno dedi­
calo ricerche approfondite, 
cercando di arrivare non cer­
to ad una riabilitazione, ma 
ad una comprensione più pro­
fonda di alcune interconnes­
sioni e contraddizioni della 
storia russa, soprattutto sot­
to l'aspetto del rapporto tra 
il potere e la cultura. 

Sarebbe esagerato, quindi, 
concludere che, partendo in 
apparenza con propositi dia­
metralmente opposti a quelli 
della € Giovane Guardia », 
gli autori del «Kommunist» 
arrivino in realtà alla stessa 
conclusione pratica e cioè al­
la fissazione di un tabù per 
un qualsiasi tentativo <non 
autorizzato» di rovistare nel 
passato? La risposta non i fa-
cUe. Ma ì! fatto stesso che sia­
mo oramai alla vigUia di un 
centenario (quello di Stalin, 
per intenderci) che imporreb­
be, sembra, alcuni giudizi che 
non siano più pura ripetizione 
di burocratiche formule del­
l'ultimo decennio, autorizza a 
pensare che questo caso di 
« polemica letteraria» rivéli 
preoccupazion* proprio su que­
sto ordine di pensieri. 

Carlo Benedetti 

ROMA — Si è costituito ie­
ri l'Archivio Storico Audiovi­
sivo del Movimento Operaio. 
Lo hanno fondato Giorgio A-
mcndola. Silvano Andriani.' 
Giovanni Anione, Carlo Ber­
nardini. Giovanni Cesareo. 
Giuseppe Chiarante. Ivano 
Ciprìani, Salvatore D'Alber­
go. Filippo M. De Santis. Be­
nedetto Ghiglia. Ansano Gian-
narelli, Pietro Ingrao, Roma­
no Ledda. Francesco Maselli. 
Fabio Mussi. Riccardo Napo­
litano, Franco Ottolenghi, Lu­
ca Pavolini, Giuliano Procac­
ci, Paola Scarnati. Ettore 
Scola. Paolo Sprìano. Bruno 
Trentin. Luciano Vanni. Ce­
sare Zavattmi. Nella assem­
blea costitutiva è stato eletto 
Presidente Cesare Zavattini. 

L'Archivio, che si costitui­
sce come struttura autonoma 
e indipendente, • aperta a 
quanti sì battono per la tra­
sformazione della società ita-

Un archìvio a Roma 

Studiamo 
in cineteca 

la storia dei 
lavoratori 

liana e per il rinnovamento 
culturale del paese, si propo­
ne in primo luogo la conser­
vazione e la catalogazione dei 
materiali audiovisivi (cine­
matografici. televisivi, foto­
grafici. sonori, grafici) ri­
guardanti il movimento ope­
raio nazionale e internazio­
nale. Le centinaia di ore di. 
Orni e di nastri già raccolte 
costituiscono un patrimonio 
di grande valore sociale, sto­
rico e culturale. 

Esso intende inoltre pro­

muovere l'utilizzazione per­
manente dei materiali audio­
visivi da parte delle organiz­
zazioni sociali, culturali, sin­
dacali. scolastiche e la rac­
colta dei materiali ancora di­
spersi. -

A questo proposito. l'Archi­
vio ha intenzione di lanciare 
a breve scadenza una cam­
pagna nazionale per il recu­
pero e la conservazione di 
materie li e prodotti audiovi­
sivi di particolare interesse 
e significato nella storia del 
movimento operaio, democra­
tico e popolare in Italia. Si 
annuncia inoltre una manife­
stazione pubblica per illustra­
re concretamente le finalità 
ddl'Archivio. la sua composi­
zione e fl ruolo che esso inten­
de svolgere per collaborare 
allo sviluppo della conoscen­
za e della coscienza critica 
nei confronti dei sistemi di 
comunicazione audiovisiva. 
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MANUEL SCORZA 
Cantare di Agapito Robtes. Dopo Rulli di tamburo 
P^rftaocaa, Storia di ferabombo l'Invisibile e • 
cavaliere insonne, in un incalzante crescendo, il 
«rande scrittore peruviano continua a raccontarci 
l epopea del suo popolo in un felice intreccio tra 
realismo e favola. Lire 4.000 

IL COMANDANTE VENENO 
**toaaiel •ereira. La straordinaria avventura di un 
adolescente impegnato nella grande campagna di 
f iSàiN^*2 1 0 0 6 ^ 8 | *v o l s« « Cuba durante il 

9 6 ! A * * , c i t 0 è " , i D r o c h e avre« voluto scrivere 
su Cuba Gabriel Garcia Marquez. Lire 5.500 

Feltrinelli 
novità e successi in libreria 

file:///orrci
file:///erno

